
Dell'immobile viaggiare 
 

[...] il resto de la terra, 
senza mai pagar l’oste, andrò cercando 

con Ptolomeo, sia il mondo in pace o in guerra; 
 

e tutto il mar, senza far voti quando 
lampeggi il ciel, sicuro in su le carte 

verrò, più che sui legni, volteggiando. 
 

 
Ludovico Ariosto nella III satira dedicata al cugino Annibale Malagucio 
rappresenta compiutamente l'ossimoro del viaggiatore immobile, il 
letterato-geografo che visita i luoghi del mondo con un Tolomeo, un 
atlante, in biblioteca, comodamente seduto e rassicurato tra gli amati libri. 
 
Pensando a questa intensa immagine abbiamo allestito le sale della mostra 
scegliendo per il visitatore - viaggiatore immobile un percorso, tra gli 
innumerevoli possibili, contenuto nel patrimonio delle raccolte 
accademiche. 
 
Dell'immobile viaggiare è un rapido ma intrigante itinerario tra i dominï 
veneziani, dallo Stato da Mar allo Stato da Terra, attraverso le mappe, 
strumenti scientifici e culturali capaci di mostrare i luoghi e tessere 
narrazioni su di essi, documentarne storicamente le morfologie e i progetti 
politici, restituendo all'osservatore moderno un modo particolare di vedere 
il mondo.   
Le raccolte accademiche conservano tutte le tipologie cartografiche 
elaborate in Europa nel corso dei secoli per soddisfare il bisogno umano di 
vedere per governare e viaggiare i luoghi.  
 
Un quattrocentesco atlante nautico, erede della tradizione inaugurata da 
Pietro Vesconte, apre il nostro percorso e, carta dopo carta, delimita 
l'ambito commerciale mediterraneo, ma soprattutto Egeo, dei traffici 
mercantili della Serenissima. Segue l'Isolario di Benedetto Bordone 
nell'edizione del 1527 per dimostrare che per lungo tempo la percezione 
più diffusa suddivideva il mondo in isole grandi e piccole, tutte 
raggiungibili via mare, contrariamente alla nostra odierna percezione 
continentale.  



Con l'Atlante Veneto di Vincenzo Maria Coronelli lo Stato da Mar è 
totalmente raffigurato ma ormai cristallizzato in un tempo che documenta 
nostalgicamente un glorioso passato.      
 
Nella seconda sala entriamo nello Stato da Terra, emblematicamente 
rappresentato dal territorio polesano, con documenti cartografici 
prestigiosi, come la pergamena di metà Cinquecento del pittore corografo 
e proto ai Beni Inculti Cristoforo Sorte. Seguono i disegni generali del 
Polesine di Sante Astolfi (1733) e la monumentale Topografia del 
Polesine di Rovigo (1786) di Alvise Milanovich e Domenico Marchetti, 
quest'ultima utilizzata con profitto dai dominatori francesi e austriaci per 
costruire le loro cartografie di primo Ottocento.  
 
Le mappe ci consentono di osservare i luoghi in dettaglio attraverso un 
cambio di scala. Allora entriamo nella Rovigo tra XVII e XVIII secolo 
osservandone la cinta muraria, i percorsi terrestri e fluviali e l'intenso 
tessuto edificato visibile nella straordinaria pianta stampata ad Amsterdam 
da Pieter Mortier (1704). 
 
La proiezione ci mostra tre esemplari di cartografia ufficiale ordinata dai 
governi che in rapida successione hanno amministrato questo territorio: la 
Repubblica di Venezia, il napoleonico Regno d'Italia e l'asburgico Regno 
Lombardo-Veneto. 
Si tratta dell'estimo della città di Rovigo disegnato da Sante Baseggio 
(1780 ca.) e dei catasti napoleonico (1811) e austriaco (1841). In evidenza 
gli spazi aperti e agricoli interni al centro abitato e al di fuori della cinta 
muraria. 
 
Chiude la mostra il globo costruito a Vienna dal tenente colonnello Josef 
Jüttner (1839), per restituirci, con un altro repentino cambio di scala, la 
totalità del mondo e consentirci di osservarlo e contemplarlo dall'alto, con 
un solo sguardo, assumendo noi, moderni viaggiatori immobili, lo 
straordinario e privilegiato punto di vista della divinità, al sicuro, protetti 
dagli amati libri "senza far voti quando lampeggi il ciel". 


